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Il vangelo ci invita tutti ad aiutare TUTTI, specialmente a chi attraversa problemi e  crisi rilevanti: la crisi e il fallimento di tanti matrimoni sono tra i problemi più gravi che possiamo incontrare come annunciatori. Quindi, l’invito e di rivolgere un’attenzione particolare agli sposi in crisi. Condividere con loro miserie e nobiltà, cercare di aprire dei varchi che conducono verso la speranza. Occuparci seriamente degli sposi e delle famiglie portando con loro il peso della sofferenza ci aiuta a fare una pastorale della famiglia, attenta e premurosa verso chi non ha più niente da dirsi e da darsi. Questo significa anche che noi, “operatori” dobbiamo ricoltivare e consolidare il nostro “credo nella famiglia”. I problemi sono quasi sempre gli stessi, in forme e modi diversi ma sempre gli stessi; questo ci sfianca e non ci fa “appassionare” alla coppie, diventando a volte un mestiere, anche se è gratis. Invece noi dobbiamo avere un’idea concreta della famiglia, dobbiamo credere nel  “Sogno”. Anche se ci deludono e vediamo fallire il progetto cristiano della coppia, non dobbiamo cadere nella trappola tesa da una cultura che vuole screditare la famiglia, vedendola come il luogo della sofferenza e delle tragedie, esistono tante famiglie che non fanno “rumore” ma tessono la trama della loro vita in silenzio tra fatica, stenti e dolori. Dobbiamo aprire gli occhi per riconoscere le ricchezze e le speranze che ci fanno intravedere tante famiglie; dobbiamo vedere la famiglia come una risorsa. È nostro il compito di aiutarle a riflettere sul sacramento, sull’amore e sulla condivisione. Dobbiamo far scoprire alla famiglie che sono icona della Santissima Trinità: «La famiglia è stata pensata da Dio come immagine della Trinità. Deve viverne, perciò la logica della comunione, la quale, anche se insidiata dalle contraddizioni del peccato, costituisce il “filo rosso” che deve attraversare tutto il suo impegno. Deve costantemente “ritrarre” con la sua vita il mistero trinitario”[…]”La famiglia, proprio perché icona della Trinità, deve divenire il luogo dove si sperimentano le relazioni e, quindi, si recuperano i significati”»
. Per questo Giovanni Paolo II, alla vigilia della beatificazione di Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, esortava con vigore: «Famiglia, credi  in ciò che sei!»
. Il nostro lavoro può avere successo se facciamo una pastorale familiare più attenta alle sofferenze e alle preoccupazioni delle coppie che disorientate non sanno dove dirigersi e mentre pensano sul da farsi muoiono. Ma esistono anche coppie che cominciano a chiedere aiuto, è maturata anche la consapevolezza che la “crisi” non è sempre sono sinonimo di separazione. Il primo aiuto viene chiesto al prete che li ha uniti in matrimonio, ma non sempre l’aiuto viene, eppure la parrocchia è lo spazio prezioso di sostegno per ogni anima penitente, ma a volte per gli sposi questo sostegno non arriva. Bisogna affiancare quei sacerdoti che vogliono una pastorale della famiglie serie che non esiste solo sulla carta. Cari sacerdoti, dovete riconoscere alla famiglia la sua dimensione ecclesiale (comunità salvata e salvante). Solo la famiglia può dare alla parrocchia una dimensione familiare. Urge passare da una “pastorale “per” la famiglia ad una pastorale “con” la famiglia. Famiglie e sacerdoti INSIEME per ASCOLTARE, ANNUNICIARE e  DIALOGARE. «La nostra azione pastorale avrà significato solo se riprodurremo nelle nostre comunità (parrocchie, associazioni, famiglie) la comunione trinitaria e pertanto sarà impegno costante della nostra Chiesa chiedere questo dono dall’”alto”, aggiungendo poi che “la comunione (…) è anche un dono che dobbiamo costruire dal basso. Sarà premura particolare della parrocchia adoperarsi perché la comunione vissuta all’interno di tutte le famiglie cristiane che la compongono. E l’ansia suprema di ogni impegno pastorale»
. Non è possibile delegare unicamente psicologo e psichiatra o al consultorio il problema della “crisi” di coppia; è prima di tutto un problema che riguarda la comunità cristiana e la interpella. È un problema pastorale perché è “sacramento” è la risposta ad una vocazione di servizio per la comunità. Spesso la richiesta di aiuto arriva quando si è in una condizione di sofferenza ma trapela ancora un amore vivo, diventa quindi importante riconoscere quei “segnali” prima che la conflittualità esploda in forma irreversibile. Quando una coppia chiede aiuto (al prete o ad una coppia) significa che è disponibile al dialogo ed è propensa ad una soluzione che da soli non trovano, diventa molto importante lo stile, le modalità, i contenuti dell’approccio. Il nostro primo obiettivo deve essere di aiutare la persona a ritrovare un poco di serenità per poi mettere mano all’aratro. Le coppie in crisi non sono una categoria ma sono persone, uomini e donne, e anche bambini che ne portano le conseguenze e spesso irreversibili. La nostra “missione” è di “accogliere”, “accompagnare”, sostenere” con sempre maggior attenzione  e responsabilità verso chi chiede aiuto. Se in casa nostro figlio sta male, non gli porgo la prima medicina che trovo, né l’abbandono perché non comprendo il malore, ma cerco con tutte le forze disponibili chi lo possa aiutare con competenza e professionalità; lo stesso deve essere per coloro che si propongono “operatori di pace”. La nostra casa sia “casa tra le case”, tutti devono trovare la porta aperta nei momenti difficili e anche nei momenti di gioia. Dobbiamo accogliere, sempre. Trasformiamo le nostre case, le parrocchie in luoghi di ascolto e di sostegno delle famiglie in difficoltà, avendo bel chiaro nella mente che l’amore fraterno e la misericordia è l’unica via in cui la Chiesa crede. Per don Tonino la famiglia doveva essere il capo privilegiato della pastorale: «Se la famiglia si assicurerà il privilegio dell’impegno degli operatori pastorali della nostra Chiesa, si avrà naturalmente anche quel processo selettivo che farà scomparire pian piano ciò che è secondario nella nostra azione pastorale. È impensabile, infatti, una pastorale che scelga un campo così impegnativo come la famiglia senza che abbia il coraggio di lasciare qualche cosa. Sul versante della pastorale familiare si giocheranno i destini di tutta la Chiesa»

� a. bello, Scritti di pace, Molfetta, 1997.


� giovanni paolo II, Lettera alle famiglie, (1994), n. 2


� a. bello, Diari e scritti pastorali, Molfetta, 1993.


� a. bello, Diari e scritti quaresimali, Molfetta, 1993.





